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Anna Serranointervista a:

65 Patmos, Dodecaneso, Monastero di San Giovanni Teologo. Solo un occhio del “pope”, lo sguardo penetrante, la lunga barba bianca. 
Il resto è fuori fuoco. Chi guarda chi? Io che fotografo o il protagonista? E’ questo tipo di foto che preferisco, immagini che arrivano 
dentro il personaggio ma scattate senza fare rumore, come da “dietro le quinte”, immagini penetranti ma non invadenti..

Meridiani, Bell ’I talia, Bell ’Europa, 
Grands Reportages, Tutto Turismo, In 
Viaggio…  Anna Serrano è un’affer-
mata professionista della fotografia 
di viaggio che come zone predilige il 
Mediterraneo e il Medio Oriente. “Nel 
mio cuore ci sono tre città: Barcellona, 
Roma e Istanbul, le ho studiate, osserva-
te, percorse passo dopo passo.” 

Quale genere di ripresa ami mag-
giormente?
Street photography e ritratto. La mia 
ricerca attuale cerca di abbinare la foto 
stile “cartolina”, a volte indispensabile 
visto il lavoro che faccio, alla foto di 
strada, di vita reale, “sudata”, maga-
ri meno bella ma che offre dettagli e 

aspetti nuovi per realizzare un affresco 
dei luoghi.
Se fai il turista non puoi lavorare, se 
lavori non puoi fare il turista; ma in 
fotografia questo concetto non è 
molto chiaro a molti. Nel mio lavoro 
amo entrare nei posti che visito, toc-
carli da vicino, svuotarmi e lasciare loro 
la possibilità d’impregnarmi, e a me di 
penetrarli. Cerco sempre di conoscere 
la gente del posto, se possibile di con-
dizioni diverse. 
Il turista invece si ferma in superficie; 
questo non vuol dire che lo biasimi, 
dico semplicemente non si può essere 
insieme turista e fotografo. Il fotogra-
fo ha bisogno del suo tempo, ha ritmi 
diversi, deve poter rimanere un’ora 

seduto su un gradino a studiare una 
inquadratura, ad aspettare la luce giu-
sta, magari ritornando più volte nello 
stesso posto.

Mi sembra evidente quindi che in-
tendi la fotografia di viaggio come 
espressione personale.
La fotografia didascalica è piuttosto 
banale, preferisco l’interpretazione. 
Ogni committente ha ovviamente le 
sue esigenze, ed il fotografo deve cer-
care di andare loro incontro, ma con il 
proprio stile.

Mi sembra anche che tu preferisca 
viaggiare da sola.
E’ così, posso incontrare più facilmente 

www.annaserrano.com
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67 Istanbul. Moschea di Solimano. Foto scattata in pieno inverno dopo svariati sopralluoghi in giorni, stagioni e momenti diversi. 
Macchina su treppiede, ho studiato esattamente la posizione della mezza luna per fare in modo che fosse il più possibile vicina ai 
minareti o alla cupola, e abbastanza grande da non perdersi come una stella nel cielo.

la gente del posto, immedesimarmi nel 
loro mondo, seguire i tempi e i ritmi 
dettati dal posto. A volte si viaggia 
con dei giornalisti, ma occorre essere 
in sintonia con loro per riuscire a fare 
un buon lavoro. 

Quanto conta la passione nella foto-
grafia di viaggio?
La passione è senza dubbio importante, 
ma senza studio, preparazione, lavoro 
duro e perseveranza è una fiamma che 
si spegne. Se invece è accompagnata 
dall’impegno la passione è una nave 
che salpa verso la propria Itaca, è una 
fiamma che, se spenta dalle avversità, 
rinasce delle proprie ceneri come l’ara-
ba fenice.

Fare fotografia di viaggio richiede 
di saper affrontare generi fotogra-
fici diversi in un colpo solo! 
Fare il fotografo itinerante presuppo-
ne uno spirito leggero, anche se nulla 
deve essere preso alla leggera, nulla 

deve essere lasciato al caso. Il miglior 
modo di far fronte alle difficoltà e agli 
imprevisti è essere il più preparati e 
pronti possibile. 
Bisogna anche avere una buona pre-
parazione tecnica e capacità narrativa 
per sapere cosa si sta raccontando: non 
si può andare alla cieca, bisogna avere 
ben presente cosa si sta facendo e cosa 
si vuole ottenere.

Quanta improvvisazione e quanta 
organizzazione c’è nel tuo mestie-
re?
Improvvisare è molto rischioso anche 
se bisogna essere pronti agli imprevisti 
e in ogni caso adattabili a ciò che si 
incontra, e che non sempre coincide 
con le idee preconcette che si aveva di 
un posto, di una cultura, di un popo-
lo.
Sapersi organizzare, prepararsi, essere 
meticolosi e “prussiani” non deve però 
impedire di essere caldi e aperti; esse-
re professionali non vuol dire essere 

freddi. Avere passione per la fotografia 
non vuol dire scattare senza riflettere 
e riflettere non vuol dire essere insen-
sibili.
 
Da dove parte l’organizzazione di un 
tuo viaggio fotografico? 
A volte il committente ha una propria 
scaletta che bisogna rispettare, come il 
sarto fa un vestito su misura seguendo 
i desideri di chi glielo ha commissiona-
to; a volte invece si ha carta bianca per 
sviluppare il proprio progetto. I viaggi 
con altre persone, molto pianificati, 
sono limitanti per il fotografo che ha 
bisogno di libertà di movimento e di 
elaborare un proprio piano di produ-
zione, così come di cambiarlo a secon-
da delle circostanze. 
Il lavoro preliminare è fondamentale: 
più si investiga e più si conosce il posto 
dove si va, e meglio è. Poi il posto for-
nirà altre informazioni ed emozioni, ma 
un’attenta preparazione è necessaria, 
come la sposa si prepara con cura al 
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64  Roma, Trinità dei Monti. Una ragazza guarda la cupola di San 
Carlo al Corso. Sullo sfondo, “er Cupolone”, San Pietro in Vaticano. 
Il volto della ragazza non si vede, ma non importa, sappiamo 
(o sogniamo) che è bella. E’ una calda notte d’estate e Roma 
d’estate è di una bellezza sublime. Qual’è il soggetto di questa 
foto? L’armonia delle cupole? La ragazza? Il suo silenzio? La sua 
maglietta? La notte romana? 

61 Spagna, Málaga, Andalusia. Processione della Settimana 
Santa. Giovani ragazzi e ragazze “nazarenos” indossano il cap-
puccio da penitente, come Gesù di Nazaret, ma l’ambiente è di 
festa. Il nome della Confraternità è “Pontificia, Real, Primitiva e 

66 Berlino. Memoriale dell’Olocausto. L’orrore delle tragedia degli 
ebrei, la miseria umana, contrastano con la gioia di queste due 
donne di generazioni diverse, vestite in un modo “antico”, che cor-
rono in mezzo a questo monumento. Loro sono un canto di vita. 
Ho aspettato a lungo che passasse un soggetto interessante. La 
pazienza è un elemento indispensabile della “fotografia lenta”.

62  Gerusalemme, Israele. Due ragazzi arabi chiacchierano davan-
ti alla stazione numero VII della Via Crucis. Il pane è simbolo di 
nutrimento e condivisione, in una Gerusalemme con una pace 
molto fragile.

giorno del suo matrimonio, e non si 
presenta come le capita.

Preparazione, realizzazione, selezio-
ne, elaborazione: che peso hanno 
per te queste fasi del lavoro? 
Purtroppo il fotografo deve dedicare 
troppo tempo a questioni che nulla 
hanno a che fare con la fotografia, 
ma senza le quali, se non si è ricchi di 
famiglia, questo lavoro è impossibile: 

confronto con i committenti, lavoro 
amministrativo ... 
In generale occorre una costante 
riflessione sul proprio lavoro (autocri-
tica, ricerca, crescita) e poi l’ideazione 
del progetto, lo studio di fattibilità, il 
calcolo delle spese, la ricerca accurata 
sulla cultura del posto e del reportage 
da eseguire, la pianificazione degli spo-
stamenti, la richiesta di eventuali per-
messi o accrediti, il piano dettagliato 

di produzione e, una volta arrivati sul 
posto, il sopralluogo. Dopo le riprese 
occorre selezionare le immagini, inse-
rire le informazioni nei metadati, fare 
la post-produzione e la presentazione, 
senza trascurare il salvataggio e l’ar-
chiviazione
 
Corredo fotografico sconfinato o 
pochi pezzi ma buoni? Che attrez-
zature usi? 
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Io sono piccola e quindi cerco di porta-
re solo ciò che è indispensabile, ovvia-
mente in base a quello che si deve 
fotografare. Nella street photography 
occorre essere quasi invisibili, si entra 
in punta di piedi nella vita degli altri: la 
gente non deve sentirsi “aggredita”. Se 
invece si deve documentare un museo 
o un evento pubblico, più si è visibili (e 
accreditati) e meglio è: ti puoi muovere 
più facilmente tra la gente.

Parliamo di tecnologia. A cosa non 
potresti rinunciare oggi? 
Il formato Raw è irrinunciabile. La 
post-produzione è la camera oscura 
del fotografo digitale e qui avviene la 
seconda parte del processo creativo. In 
termini di qualità anche i molti mega-
pixel sono importanti.
 
Come preferisci scattare, con quali 
impostazioni? 
Scatto sempre in manuale. E a bassa 
sensibilità, se la luce lo permette; se 

non è possibile, è meglio realizzare 
comunque il servizio, ma prestando 
sempre attenzione alla qualità delle 
immagini, evitando i pixel “rotti”.
 
Cosa ne pensi della tecnologia digi-
tale? 
E’ un bene il telefono cellulare? E’ un 
bene internet? E’ un bene l’elettricità? 
Non saprei dirlo, ma è il mondo in cui 
vivo. Il digitale ha dato al fotografo la 
possibilità di controllare la foto dopo 
lo scatto, e per me la camera oscura 
digitale è importante ai fini espressi-
vi. Questo però richiede molte ore di 
lavoro in più, che poi il cliente non ti 
riconosce.
 
Quali sono a tuo parere i principali 
limiti delle attuali attrezzature?
Peso e ingombri. Mi piacerebbe anche 
un miglioramento della messa a fuoco 
in condizioni di luce precarie

Un consiglio ai giovani che vorreb-

bero avvicinarsi alla professione?
Studio, pazienza, perseveranza, tecni-
ca, passione, ricerca, ascolto, umiltà e 
ricerca di uno stile personale. 
Il fotografo deve fare i conti con il 
mondo commerciale e spesso que-
sto cozza con i propri progetti; ma in 
questo settore della fotografia, in cui 
chiunque ha una macchinetta foto-
grafica tascabile e scatta ovunque, è 
importante avere un approccio pro-
fessionale e uno stile che ti contraddi-
stingua dagli altri. E’ essenziale scattare 
foto diverse, ma senza cadere nell’er-
rore di essere originali in modo artifi-
cioso; la foto deve essere genuina. Uno 
dei problemi più grandi del fotografo 
è il proprio ego; è facilissimo cadere 
nell’autocompiacimento. E’ anche vero 
che quando l’ego si scioglie, si aprono 
oceani immensi, propizi per la naviga-
zione; poi la maggiore difficoltà è man-
tenersi a galla rimanendo se stessi, in 
un travagliato equilibrio con il mondo 
commerciale e le sue logiche.

63 Istanbul, Turchia. Una giovane ragazza col fazzoletto in testa. In Occidente, il “velo” suscita rifiuto. Molte ragazze a Istanbul lo 
portano per libera scelta. E’ un’altra estetica, un’altra moda, un’affermazione di identità; la dolcezza e la sensualità della ragazza 
contrastano con gli stereotipi occidentali. Mi piacciono le foto “rubate”, scattate senza aggressività, in cui i personaggi sembrano 
protagonisti di un film.


